
Nino,  un  giovane  come  tanti…
incontra nel suo Signore lo scopo
della vita
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            Nino Baglieri nasce a Modica Alta il 1° maggio 1951 da mamma Giuseppa
e  papà  Pietro.  Dopo  appena  quattro  giorni  è  battezzato  nella  Parrocchia  di
Sant’Antonio  da  Padova.  Cresce  come tanti  ragazzi,  con  il  gruppo  di  amici,
qualche fatica negli anni della scuola e il sogno di un futuro fatto di lavoro e della
possibilità di formarsi una famiglia.
            Pochi giorni dopo il suo diciassettesimo compleanno, festeggiato al mare
con gli amici, il 6 maggio 1968, memoria liturgica di san Domenico Savio, Nino
durante una giornata di ordinario lavoro come muratore cade da 17 metri di
altezza quando cede l’impalcatura del palazzo – non lontano da casa – al quale
stava lavorando: 17 metri, precisa Nino, nel suo Quaderno-Diario, «1 metro per
ogni anno di vita». «Le mie condizioni», racconta, «erano così gravi che i medici si
aspettavano il mio decesso da un momento all’altro (ricevetti addirittura l’estrema
unzione). [Un medico] fece un’insolita proposta ai miei genitori: “se vostro figlio
riuscisse a superare questi momenti, il che sarebbe solo frutto di un miracolo,
sarebbe destinato a passare la sua vita su un letto;  se voi  credete,  con una
puntura letale, sia a voi che a lui risparmierete tante sofferenze”. “Se Dio lo vuole
con sé – rispose la mamma – lo prenda, ma se lo lascia vivere sarò felice di
accudirlo per tutta la vita”. Così la mia mamma, che è sempre stata una donna di
grande fede e coraggio, aprì le braccia e il  cuore ed abbracciò per prima la
croce».
Nino affronterà anni difficili anche per il peregrinare in diversi Ospedali, dove
dolorose  terapie  e  operazioni  lo  proveranno  duramente,  non  sortendo  la
guarigione  desiderata.  Resterà  tetraplegico  per  tutta  la  vita.
            Ritornato a casa, seguito dall’affetto della famiglia e dal sacrificio eroico
della mamma che gli è sempre accanto, Nino Baglieri ritrova gli sguardi di amici e
conoscenti, ma vede in essi troppo spesso un compatire che lo disturba: “mischinu
poviru Ninuzzu…” (“poveretto povero Nino…”). Finisce così per chiudersi in sé
stesso, in dieci dolorosi anni di solitudine e rabbia. Sono anni di disperazione e
bestemmie per la non accettazione del suo stato e di domande come: “Perché
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proprio a me è capitato tutto questo?”.
            La svolta arriva il 24 marzo 1978, vigilia dell’Annunciazione e – quell’anno
– Venerdì Santo: un sacerdote del Rinnovamento nello Spirito Santo va a trovarlo
con alcune persone ed essi pregano su di lui. La mattina Nino, sempre allettato,
aveva chiesto alla mamma di vestirlo: «Se il Signore mi guarisce non sarò nudo
davanti alle persone». Leggiamo dal suo Quaderno-Diario: “Padre Aldo cominciò
subito la Preghiera, io ero ansioso ed emozionato, mi pose le mani sulla testa, io
non capivo questo gesto; cominciò ad invocare lo Spirito Santo affinché scendesse
su di me. Dopo qualche minuto, sotto l’imposizione delle mani, sentii un grande
calore in tutto il corpo, un grande formicolio, come una forza nuova entrare in me,
una forza rigeneratrice, una forza Viva e qualcosa di vecchio uscire. Lo Spirito
Santo era sceso su di me, con potere è entrato nel mio cuore, è stata un’Effusione
d’Amore e di Vita, in quell’istante ho accettato la Croce, ho detto il mio Sì a Gesù
e sono rinato a Vita Nuova, sono diventato un uomo nuovo, con un cuore nuovo;
tutta la disperazione di 10 anni cancellata in pochi secondi, il mio cuore è stato
riempito di una gioia nuova e vera che io non avevo mai conosciuto. Il Signore mi
ha guarito, io volevo la guarigione fisica ed invece il Signore ha operato qualcosa
di più grande, la Guarigione dello Spirito, così ho trovato la Pace, la Gioia, la
Serenità, e tanta forza e tanta voglia di vivere. Finì la preghiera, il mio cuore
traboccava  di  gioia,  i  miei  occhi  brillavano e  il  mio  viso  era  raggiante;  pur
restando nelle stesse condizioni di sofferente ero felice».
            Per Nino Baglieri e la sua famiglia comincia allora un nuovo periodo, un
periodo di rinascita segnato in Nino dalla riscoperta della fede e dall’amore per la
Parola di Dio, che egli legge per un anno di seguito. Si apre a quei rapporti umani
dai quali si era sottratto senza che gli altri invece avessero mai smesso di volergli
bene.
            Un giorno Nino, sollecitato da alcuni bambini che erano vicino a lui e gli
chiedono aiuto per fare un disegno, si accorge di avere il dono di scrivere con la
bocca: in breve tempo sarà in grado di scrivere molto bene – meglio di come
quando scrivesse a mano – e questo gli permette di oggettivare il proprio vissuto,
sia nella forma personalissima di numerosi Quaderni-Diario, sia attraverso poesie
/ brevi componimenti che inizierà a leggere alla Radio. Arriveranno poi, con il
dilatarsi della rete relazionale, migliaia di lettere, amicizie, incontri…, attraverso i
quali Nino espliciterà una particolare forma di apostolato, sino al termine della
vita.
Approfondisce intanto il cammino spirituale attraverso tre direttrici, che ritmano
la sua esperienza ecclesiale, dentro l’obbedienza agli incontri che Dio mette sul



suo cammino: la vicinanza al Rinnovamento nello Spirito Santo; il legame con la
realtà  dei  Camilliani  (Ministri  degli  Infermi);  il  cammino  con  i  Salesiani,
diventando dapprima Salesiano Cooperatore e poi consacrato laico nell’Istituto
Secolare  dei  Volontari  con  Don  Bosco  (interpellato  dai  delegati  del  Rettor
Maggiore, dà anche un contributo nella stesura del Progetto di vita dei CDB).
Saranno i  Camilliani per primi a proporgli  una forma di consacrazione: essa,
umanamente parlando,  sembrava intercettare lo specifico della sua esistenza,
segnata dalla sofferenza. Il posto di Nino però è a casa di Don Bosco ed egli lo
scopre nel tempo, non senza momenti di fatica, sempre però affidandosi a chi lo
guida e imparando a confrontare i propri desideri con le modalità attraverso cui la
Chiesa chiama. E mentre Nino percorre le tappe di formazione e consacrazione
(fino alla professione perpetua, il 31 agosto 2004), sono tante le vocazioni – anche
al sacerdozio e alla vita consacrata femminile – che da lui traggono ispirazione,
forza, luce.
            Il responsabile Mondiale dei “CDB” così si esprime sul senso della
consacrazione laicale oggi, vissuta anche da Nino: «Nino Baglieri è stato per noi
Volontari Con Don Bosco un dono speciale del cielo: è il primo di noi fratelli che ci
mostra  un  cammino  di  santità  attraverso  una  testimonianza  umile,  discreta,
gioiosa. Nino ha realizzato in pienezza la vocazione alla secolarità consacrata
salesiana e ci insegna che la santità è possibile in ogni condizione di vita, anche
quelle segnate dall’incontro con la croce e la sofferenza. Nino ci ricorda che tutti
possiamo vincere in Colui che ci dà forza: la Croce che lui ha tanto amato, come
uno sposo fedele, è stata il ponte attraverso cui ha unito la sua storia personale di
uomo con la  storia della  salvezza;  è  stata l’altare su cui  ha celebrato il  suo
sacrificio di lode al Signore della vita; è stata la scala per il paradiso. Animati dal
suo esempio anche noi, come Nino, possiamo diventare capaci di trasformare
come lievito buono tutte le realtà quotidiane, certi di trovare in lui un modello e
un potente intercessore presso Dio».
            Nino, che non può muoversi, è Nino che nel tempo apprende a non
scappare,  a  non  sottrarsi  alle  richieste  e  diventa  sempre  più  accessibile  e
semplice come il suo Signore. Il suo letto, la sua stanzetta o la sedia a rotelle si
trasfigurano  così  in  quell’“altare”  dove  tanti  portano  gioie  e  dolori:  egli  le
accoglie, si offre e offre le proprie sofferenze per essi. Nino “che sta” è l’amico sul
quale si possono “scaricare” tante preoccupazioni e “deporre” i pesi: lui accoglie
col sorriso, anche se alla sua vita – custoditi  nel riserbo – non mancheranno
momenti di grande prova morale e spirituale.
            Nelle lettere, negli incontri, nelle amicizie attesta grande realismo e sa



essere sempre vero, riconoscendo la propria piccolezza ma anche la grandezza
del dono di Dio in lui e attraverso di lui.
            Durante un incontro con i giovani a Loreto, alla presenza del Card. Angelo
Comastri, dirà: «Se qualcuno di voi è in peccato mortale, sta molto peggio di
me!»: è la consapevolezza, tutta salesiana, che è meglio “la morte, ma non i
peccati”, e che veri amici devono essere Gesù e Maria, da cui non separarsi mai.
            Il Vescovo della diocesi di Noto, Mons. Salvatore Rumeo, sottolinea che
«la divina avventura di Nino Baglieri ricorda a tutti noi che la santità è possibile e
non appartiene ai secoli passati: la santità è la via per raggiungere il Cuore di Dio.
Nella vita cristiana non ci sono altre soluzioni. Abbracciare la Croce vuol dire
stare con Gesù nella stagione della sofferenza per partecipare alla Sua Luce. E
Nino è nella luce di Dio».
            Nino è nato al Cielo il 2 marzo 2007, dopo aver ininterrottamente
festeggiato dal 1982 il 6 maggio (giorno della caduta) quale “anniversario della
Croce”.
            Dopo la morte, viene vestito con la tuta e le scarpe da ginnastica, affinché,
come aveva detto, «nel mio ultimo viaggio verso Dio, potrò corrergli incontro».
            Don Giovanni d’Andrea, ispettore dei Salesiani di Sicilia ci invita così a «…
conoscere sempre meglio e sempre più la persona di Nino ed il suo messaggio di
speranza. Anche noi come Nino vogliamo indossare “tuta e scarpette” e “correre”
sulla strada della santità che vuol dire realizzare il Sogno di Dio per ciascuno di
noi, un Sogno che ognuno di noi è: l’essere “felici nel tempo e nell’eternità”, come
don Bosco scrisse nella sua Lettera da Roma, il 10 maggio 1884».
            Nel suo testamento spirituale Nino ci esorta a «non lasciarlo senza far
nulla»:  la sua Causa di  Beatificazione e Canonizzazione è,  ora,  lo strumento,
messo a disposizione dalla Chiesa per imparare a conoscerlo e ad amarlo sempre
più, a incontrarlo come amico ed esempio nella sequela di Gesù, a rivolgersi a lui
nella preghiera, chiedendogli quelle grazie che sono arrivate già numerosissime.
            «La testimonianza di Nino – auspica il Postulatore Generale don Pierluigi
Cameroni sdb – sia segno di speranza per quanti sono nella prova e nel dolore, e
per le nuove generazioni, perché possano imparare ad affrontare la vita con fede
e coraggio, senza scoraggiarsi e abbattersi. Nino ci sorride e ci sostiene perché,
come lui, possiamo fare la nostra “corsa” verso la gioia del cielo».
            Infine il  vescovo Rumeo,  al  termine della  Sessione di  chiusura
dell’Inchiesta diocesana, ha detto: «È una gioia grande aver raggiunto questo
traguardo per Nino e soprattutto per la Chiesa di Noto, dobbiamo pregare Nino,
bisogna intensificare  la  preghiera,  dobbiamo chiedere  qualche grazia  a  Nino



perché possa intercedere dal cielo. È un invito a noi a camminare sulla via della
santità. Quella della santità è un’arte difficile perché il cuore della santità è il
Vangelo. Essere santi significa accogliere la parola del Signore: a chi ti percuote
la guancia, porgi anche l’altra, a chi ti chiede il mantello offri anche la tunica.
Questa è la santità! […] In un mondo dove prevale l’individualismo dobbiamo
scegliere  come intendere  la  vita:  o  scegliamo la  ricompensa  degli  uomini,  o
riceviamo la ricompensa di Dio. Lo ha detto Gesù, lui è venuto e rimane segno di
contraddizione perché è lo spartiacque, l’anno zero. La venuta di Cristo diventa
l’ago della bilancia: o con lui, o contro di lui. Amare e amarci e il claim che deve
guidare la nostra esistenza».

Roberto Chiaramonte


